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DEA, PROVA IL COLPO GROSSO
A SAN SIRO Nerazzurri in casa del Milan capolista dopo il pareggio della Dacia Arena

IL BOMBER - Duvan Zapata, tra i protagonisti più attesi nel match di San Siro Foto Francesco Moro
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LA DEA ALLA SCALA DEL CALCIO
IL BIG MATCHAnticipo di lusso in casa di un Milan che vuole prendersi il titolo di campione d’inverno

Milan-Atalanta è il big
match dell’ultimo turno
del girone d’andata. Ai
rossoneri basterebbe un
punto per laurearsi cam-
pioni d’inverno, un titolo
che ha un valore simbolico
ma non tanto. Perché è fo-
riero di scudetto. Non sem-
pre nella storia del campio-

nato italiano ma spesso e
volentieri. L’Atalanta, in-
vece, andrà a San Siro con
la chiara intenzione non
solo di fare belle figura ma
anche di ottenere un risul-
tato che permetta di scalare
la classifica. Insomma una
sfida che promette gioco e
spettacolo. Milan e Atalan-

ta sono state le squadre
che, alla ripresa dello scor-
so campionato, hanno sba-
ragliato avversari e scalata
la classifica. Senza sconfit-
te i rossoneri, una sola per
gli atalantini. Nella nuova
stagione il Milan ha conti-
nuato a correre e oggi gui-
da la classifica con 43 punti
e una sola sconfitta. Il club
rossonero sta tornando tra
le grandi della serie A dopo
il periodo di decadenza
nelle ultime stagioni berlu-
sconiane e cinesi. Sull’orlo
del baratro il Milan, con
l’intervento del fondo El-
liot, ha avuto una lenta ma
costante rinascita. Abban-
donata l’effimera grandeur
il club, amministrato da un

dirigente di solida espe-
rienza internazionale come
Ivan Gazidis e diretto da
Paolo Maldini che ha ope-
rato scelte lungimiranti e
affidabili, ha deciso, dopo
un avvio tormentato, di
puntare su Stefano Pioli.
Un allenatore che non ha
avuto paura di lanciare gio-
vani e rivitalizzare gioca-
tori che sembravano alla
deriva. E a completare l’o-
pera l’arrivo di Zlatan
Ibrahimovic, autentico
taumaturgo. L’Atalanta in-
vece ha cominciato prima
la sua inesorabile cresciata
con l’arrivo di Gasperini,
altro taumaturgo del cal-
cio. Il ritorno in Europa do-
po lunghi decenni di assen-

za, le due sorprendenti par-
tecipazioni in Champions,
una finale di coppa Italia e
una stabilità d’alta classifi-
ca a contendere posizioni
su posizioni alle avversarie
di turno. Tant’è vero che
ormai l’Atalanta è consi-
derata da tutti gli esperti
una delle grandi del cam-
pionato e anche in Europa
stanno cominciando a te-
merla. Quasi un sogno ad
occhi aperti, eppure è vero.
La formazione nerazzurra
in questo campionato ha
avuto un viaggio meno li-
neare di quello dei milani-
sti ed ha ripreso a correre
dopo la sosta natalizia. Sa-
bato sarà un confronto
aperto con due formazioni

che prediligono il bel gioco
seppur con tematiche tatti-
che diverse ma sempre ef-
ficaci. I rossoneri hanno ri-
trovato Ibrahimovic e sono
pronti a far esordire Man -
dzukic, un altro attaccante
possente. Il che significa
che a Milanello vogliono
far sul serio e credono allo
scudetto, altrimenti non
avrebbero tesserato un gio-
catore, seppur forte e di
qualità, di 35 anni e che
non gioca da un anno e
mezzo. Nel frattempo l’A-
talanta ha perso, per le note
vicende, il Papu Gomez,
ma la sua assenza non ha
pesato sul rendimento del-
la squadra. Anzi ne ha gio-
vato, basti leggere i risulta-

ti ottenuti che non lasciano
adito a rimpianti. Nel pas-
sato i viaggi a San Siro del-
l’Atalanta non hanno por-
tato nulla di suggestivo, bi-
sognava rassegnarsi a
sconfitte annunciate o al
massimo a qualche bel pa-
reggio. Il vento è cambiato
da un po’ di anni, ancor pri-
ma dell’avvento di Gaspe -
rini sulla panca bergama-
sca. Infatti a San Siro l’ul -
timo successo del Milan ri-
sale al 6 gennaio 2014: 3-0
con la doppietta di Kaka e
il primo gol di Cristante.
Poi quattro pareggi e due
vittorie dei nerazzurri. E
oggi le sfide non sono più a
pronostico scontato.

Giacomo Mayer

FESTA NERAZZURRA - Duvan Zapata e Marten De Roon esultano dopo un gol dell’Atalanta. A San Siro servirà una grande prova da parte dei ragazzi del Gasp Foto Francesco Moro
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I valori riportati sono determinati sulla base della procedura WLTP e potrebbero variare a seconda dell’equipaggiamento scelto e di eventuali accessori aggiuntivi. Ai fini del calcolo di imposte che si basano sulle emissioni di CO2, potrebbero essere 
applicati valori diversi da quelli indicati.
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**Anticipo (incluso primo canone) o eventuale permuta € 8.439,91. Un esempio per Nuova MINI COOPER Countryman Northwood Edition con formula Leasing. Prezzo auto proposto dalle Concessionarie aderenti € 29.691 IVA e messa in strada incluse, 
IPT esclusa ed ecobunus MINI incluso ove applicabile.  Durata di 48 mesi con 47 canoni mensili pari a € 149,91. Valore futuro garantito a 48 mesi/60000 km € 17.713,01. Tasso Leasing fisso auto 3,99%, TAEG 5,69%. Importo totale del credito auto € 
21.401. Importo totale auto dovuto dal Cliente € 25.067,79. Spese istruzione pratica € 366. Spese d’incasso € 5 a canone IVA esclusa. Imposta di bollo leasing auto € 16 come per legge addebitata sul secondo canone. Invio comunicazioni periodiche 
per via telematica. Salvo approvazione di BMW Bank GmbH – Succursale Italiana. Fogli informativi disponibili nelle Concessionarie aderenti. Vettura visualizzata a puro scopo illustrativo. Messaggio Pubblicitario con finalità promozionale. Offerta valida 
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Concessionaria MINI

LARIO BERGAUTO
Via Campagnola, 48-50 - BERGAMO (BG) - 035 4212211
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Hai già deciso quale sarà la tua prossima destinazione? Potrebbe essere la libertà. Oppure lo stile, l’adrenalina, l’avventura.
Ovunque tu voglia arrivare, fatti strada a bordo della Nuova MINI Countryman e preparati a guidare la tua vita con il massimo
del comfort e in tutta sicurezza.

Scoprila anche in versione Northwood Edition: con 136 CV e tutto di serie* può essere tua a 150 € al mese.
TAN 3,99%; TAEG 5,69%**.

SCOPRILA IN CONCESSIONARIA.

Consumi Nuova MINI Countryman Northwood Edition ciclo misto (litri/100km): da 4,9 a 7,3. Emissioni CO₂ (g/km): da 129 a 167.
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Derby dell’Est per un posto al sole
IL TEMAMancini, geometrici e fantasiosi: la Dea attende la maturazione di Malinovskyi e Miranchuk

Sono mancini, geometrici,
fantasiosi il giusto e soprattutto
dell'Est Europa, anche se la ca-
duta della cortina di ferro li ha
resi fratelli a tutti noi, fin dalla
nascita, non solo fra loro. Uno è
alla seconda stagione, l'altro in
rampa di lancio. Benché l'uomo
in panchina fin qui l'abbia tenuto
un po' in naftalina, a dispetto del
gol segnato all'esordio nelle tre
competizioni, di una certa effi-
cacia e della velocità di pensie-
ro. Tranne nel mezzo passo falso
di fine 2020 a Bologna, da cam-
bio della superstella Josip Ilicic
nella ripresa spesa a tener palla
senza iniziative, e anche nell'oc-
chiale col Genoa, dove però da
titolare il quasi connazionale ha
giocato peggio. Ruslan Mali-
novskyi e Aleksey Miranchuk,
l'ucraino e il russo della multina-
zionale Atalanta, in comune
hanno un altro paio di cosucce:
la lotta per un posto al sole tra la
linee, dove ormai la fa da padro-
ne il nuovo equilibratore tattico
Matteo Pessina, ossia un cen-
trocampista puro da pressing fe-
roce che lo rende il primo dei di-
fensori, e l'essere sospesi tra la
zolla del trequartista e quella
della seconda punta, a destra.
Con Gian Piero Gasperini a
vedere più avanzato il Colonnel-
lo, come lo chiama la moglie
Roksana.

Senza contare il Covid-19,
preso in Nazionale, che ha atta-
nagliato entrambi, rispettiva-
mente dal 17 novembre al 4 di-
cembre e dal 26 a Santa Lucia. E
il recupero di Mario Pasalic che
vorrà dire ballottaggio a tre. Il
minutaggio e le presenze aggior-
nati al pre recupero con l'Udine-
se, rispettivamente 938 e 19 di
cui 9 dallo start premiano il 18 di
Zhytomyr, 28 primavere il pros-
simo 4 maggio. L'ex Lokomotiv
Mosca, dal 59 dipinto sul dorso,
invece, 309 e 13, giocando negli
undici al fischio d'inizio, prima
che nel maxi turnover mercoledì
20 nel recupero di Udine, soltan-
to nell'ottavo di Coppa Italia al
cospetto del Cagliari in un
3-4-1-2 sostanziale col gemello
diverso punta più o meno pura.
Per quanto indovinare chi abbia
fatto cosa, nella sfida a trazione
anteriore, non sia così elementa-
re. Una serata vissuta da prota-
gonista e pure apripista, quella
del giovedì 14 gennaio da zam-
pata alle spalle del paratutto Vi -
cario sul la di Luigino Muriel,
forse lo spartiacque tra la sco-
moda particina dell'oggetto mi-
sterioso dalla prodezza pronta in
canna e l'investimento a quota
15 che comincia a ritagliarsi
chances. "L'inserimento di Mi-
ranchuk è uno dei prossimi
obiettivi", l'annuncio di inizio
2021 del guru della Bergamo del
pallone. Colpito in modo accu-

ratissimo dal nostro, capace di
metterla a freddo sotto il sette il
21 ottobre a Herning per il poker
al Midtjylland in Champions e
di controllo-tiro a bucare la ra-
gnatela di Samir Handanovic
per strappare il pareggio all'In-
ter, sempre sotto la Curva Nord
desolatamente vuota, l'8 novem-
bre per la prima in A. Appena
vede un fronte in cui misurarsi,
giù l'elmetto e a combattere, da
soldatino comunque di fino che
col Gasp deve imparare a pa-
steggiare quotidianamente a pa-
ne e pragmatismo.

Scalzare l'intoccabile brian-
zolo, che comunque a differenza
loro può abbassarsi in mediana e
curiosamente privilegia la stessa
fetta per lavorare l'attrezzo e
concludere, sarà un'impresa tita-
nica per la strana coppia cresciu-
ta sulle macerie dell'ex secondo
grande impero della Guerra
Fredda. Ruslan, che a 'sto giro
l'ha piazzata tumida alla sola
Fiorentina, direttamente da pu-
nizione, il 13 dicembre, ultimo
giorno di stop forzato del com-
pagno-rivale con cui non si pesta
le scarpe pur dovendoci ancora
trovare la quadra, dalla sua ha la
transizione verso un calcio più
tattico grazie ai trascorsi al
Genk. Liosha, invece, da Sla-
vyansk-na-Kubani, regione di
Krasnodar, quarto di secolo
compiuto lo scorso 17 ottobre, è
il classico talento innegabile da
indirizzare in un piano preciso,
per renderlo utile alla causa,
quando non addirittura determi-
nante, senza rischiare di imbri-
gliarlo. "Va valorizzato per le
sue caratteristiche, ma deve di-
ventare più duttile: in questo
momento non è il vice Ilicic. E
Malinovskyi dietro le punte fa
più fatica". L'ipse dixit del canu-
to dalla voce soffiata la dice lun-
ghissima. Provocazione: e se
fossero spesso in campo entram-
bi, appaiati tra le linee, con un
terminale davanti, si chiami Du -
van Zapata, Luis Muriel o an-
che lo stesso San Giuseppe? Con
Inter, Juve e Roma, staffetta fu.
A Bologna, condivisi gli spic-
cioli finali; idem a Bemevento,
un po' di più con Parma e il Gri-
fone, 69 giri di lancetta all'uniso-
no nel trofeo della coccarda che
significherà ora e sempre spazi
invitanti per i non intoccabili co-
me loro più i 59 così così della
Dacia Arena. Va bene il collet-
tivo, okappa la forza del gruppo.
Ma nel gioco più bello del mon-
do la luce s'accende quando pi-
gia l'interruttore chi sa dare del
tu alla sfera magica che calcia
per professione. Del resto il nu-
mero 72, croato di sangue e slo-
veno di cittadinanza, oltre corti-
na c'è nato. Il sole nerazzurro
può a buon diritto sorgere a Est.

Simone Fornoni

DEA, LE STELLE DELL’EST - Sopra Ruslan Malinovskyi, sotto Aleksey Miranchuk Foto Francesco Moro
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LA DEA ASPETTA IL SUO JOLLY
IL GRANDE ASSENTE I tempi di recupero di Pasalic si sono allungati. Gasp scalpita per riaverlo

Nonostante lo straordinario
momento di forma dell’Ata-
lanta, imbattuta da ben undici
gare tra campionato, Coppa
Italia e Champions League, si
ha la sensazione che manchi
quella pedina tanto ricercata
da mister Gasperini e dalla
società stessa quando li sentia-
mo parlare di un’alternativa a
Ilicic. Insomma un fantasista
o comunque un giocatore con
quella personalità capace di
far fare a tutta la squadra il sal-
to di qualità quando necessa-
rio. Quel player che con una
giocata è in grado di svoltare
la partita, proprio come fa il
gigante sloveno nel momento
in cui si accende ed è in gior-
nata, come si suol dire. Nel-
l’era post Papu Gomez i vari
Malinovskyi e Miranchuk
non hanno ancora convinto
appieno all’ambiente. Vuoi
per il difficile adattamento al
ruolo particolare, quello sulla
trequarti, ostico per tutti, poi-
ché richiede una duttilità non
comune e una velocità di pen-
siero altrettanto rara. In realtà
Gasperini aveva un giocatore
con queste caratteristiche, ma
purtroppo da fine novembre,
dopo la sua ultima comparsa
nella partita giocata e pareg-
giata in trasferta contro lo
Spezia, non ha più potuto uti-
lizzarlo a causa di un fastidio-
so infortunio. Parliamo di
Mario Pasalic: il croato tanto
desiderato dalla società e
strappato al Chelsea grazie al-
la sapiente negoziazione di
Luca Percassi, in grado di
prenderlo per due stagioni
praticamente a costo zero e di
acquistarlo poi definitivamen-
te ad un ottimo prezzo per un
giocatore del calibro di Ma-
rio. Il mister lo ha utilizzato in
diverse zone del campo, pro-
prio perché Pasalic si presta
ad un certo tipo di tattica ed è
in grado sia di giocare nel cer-
chio di centrocampo affian-
cando uno tra Freuler e de
Roon oppure di spostarsi più
avanti sulla trequarti per dare
manforte all’attacco. Al mo-
mento il giocatore che più ve-
ste i panni di super Mario è
Matteo Pessina. Il giovane
classe ‘97 ha infatti conquista-
to la maglia da titolare a suon
di prestazioni convincenti, nel
ruolo che molto probabilmen-
te avrebbe ricoperto Pasalic
senza l’infortunio al pube che
lo ha costretto ai box fino
adesso. Il croato avrebbe po-
tuto regalare qualche punto in
più alla Dea con la sua presen-
za in campo? Sicuramente sì,

perché è un calciatore partico-
larmente atipico che Gasperi-
ni ha plasmato al meglio per
fare in modo che si adattasse
al gioco della squadra, così da
renderlo una vera e propria ar-
ma, a volte indecifrabile per
gli avversari. Bravo nel fra-
seggio e nei contrasti e altret-
tanto nell’inserimento in area
senza palla per essere pronto a
ricevere un passaggio vincen-
te dei compagni. Caratteristi-
che che fanno di Pasalic un
giocatore jolly utile in più oc-
casioni durante la partita. I
suoi tempi di recupero sono
però al momento ancora inde-
finiti. Lo staff dell’Atalanta
pensava infatti con ottimismo
di poterlo riavere a disposizio-
ne dopo poco tempo ed era in-
fatti ricorso ad una strategia di
tipo conservativo, riposo asso-
luto dalle attività e fisiotera-
pia, per fare in modo che l’in-
fiammazione alla zona pubica
diminuisse e l’allarme rien-
trasse. Così invece non è stato
e dunque si è reso necessario
l’intervento chirurgico che ha
naturalmente allungato i tem-
pi di attesa per riavere il gio-
catore a disposizione. Nelle
ultime settimane però in casa
Atalanta filtrava un cauto ot-
timismo, come riferito più
volte in conferenza stampa
proprio dallo stesso Gasperi-
ni, in merito ad un suo pos-
sibile ritorno tra i convocati,
ma ad oggi i punti di domanda
rimangono ancora molti e per
il momento Pasalic rimane ai
box. Nonostante le tante alter-
native nel reparto avanzato
probabilmente ad oggi un gio-
catore come Mario manca al-
l’Atalanta per avere quell’al-
ternativa in più in grado di
scardinare difese stoiche e
scorbutiche come quella del
Genoa. Nella passata stagione
infatti il croato ha contribuito
agli incredibili risultati con-
quistati dai nerazzurri in Italia
e in ambito europeo con ben
dodici reti tra Serie A e Cham-
pions League. Numeri alla
mano i suoi sono gol pesanti
che attualmente mancano nel-
le seppur straordinarie statisti-
che della Dea. Ci auguriamo
quindi di poter rivedere in
campo Pasalic al più presto
per dare una mano all’Atalan-
ta quando manca la praticità
nel chiudere le azioni e per fa-
re in modo che Gasperini ab-
bia una pedina in più dalla sua
parte da poter utilizzare per te-
nersi stretta quella tanto con-
tesa zona Champions League.

Mattia MaraglioMario Pasalic, croato prelevato dal Chelsea Foto Francesco Moro
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GASP: «LASCIATECI GIOCARE»
ZOOM Il Genoa gioca sporco e il mister alza la voce. Occorre maggior tutela dagli arbitri

Lasciateci giocare. È la ri-
chiesta che arriva da Gian
Piero Gasperini dopo la ‘bat -
taglia’ pareggiata domenica
pomeriggio contro il Genoa.

In una gara dove gli avver-
sari sono ricorsi, come aveva-
no già fatto altre squadre nelle
domeniche precedenti, ai vec-
chi e consentiti ‘trucchetti’ da
sempre utilizzati dalle provin-
ciali in caccia di un pareggio
esterno, in cerca del classico
punticino per muovere la clas-
sifica.

Fallo sistematico per spez-
zare il gioco, contrasti o con-
tatti accentuati, i classici pic-
coli infortuni-lampo ingigan-
titi: intendiamoci, fa tutto par-
te del bagaglio del nostro cal-
cio e si tratta di un consolidato
copione applicato in tante do-
meniche calcistiche non lonta-
ne nel tempo anche dalla stes-
sa Atalanta, quando stava nel-
l’altra colonna della classifica
e lottava per evitare la serie B.
Piccole esagerazioni e cadute,
per guadagnare tempi e inter-
rompere il ritmo, impaludan-
do la manovra avversaria.

Nulla di inedito, a nessuna
latitudine pallonara. Ma in un
calcio che corre sempre più
forte, il Gasp si è fatto portavo-
ce di una lamentela. “A fine
partita ho avuto un colloquio
con l’arbitro riferito alle urla
di alcuni giocatori avversari
che si rialzano immediata-
mente quando non si fischia
qualcosa a favore. Vanno tu-
telate le squadre che non met-
tono in atto certi comporta-
menti, perché è un brutto
esempio su cui intervenire”, si
è lamentato domenica Gaspe-

rini, evidenziando una circo-
stanza acuita dagli spalti vuo-
ti, dal silenzio degli stadi in cui
rimbombano le urla di dolore,
a volte anche teatrali, di gioca-
tori che pochi istanti dopo, se
non gli viene fischiato il fallo,
sono nuovamente in piedi co-
me se niente fosse.

Gasp ha puntato l’indice su
alcuni ‘capitomboli’ dei gio-
catori avversari, con richieste
di intervento dei sanitari, che
hanno inevitabilmente spez-
zato il ritmo, soprattutto nel
secondo tempo quando la Dea
pressava cercando di scardi-
nare il bunker difensivo ge-
noano.

Ma il concetto, andando al-
le partite precedenti con ana-
loghi comportamenti degli av-
versari, va esteso anche alla
mancata somministrazioni di
cartellini gialli nei primi tempi
davanti a falli tattici sistemati-
ci, di cui sono vittima preva-
lentemente giocatori come Ili-
cic.

In uno sport come la palla-
canestro c’è un numero di falli
limite consentiti, i cinque falli,
e più ci si avvicina più il gioca-
tore gravato di falli, tre o quat-
tro, si deve limitare in difesa.

Nel calcio è il cartellino
giallo a condurre verso il
‘quarto fallo’, verso quel limi-
te da non oltrepassare, ma
troppo spesso, in particolare
nel primo tempo, gli arbitri la-
sciano correre, penalizzando
in questo modo quei giocatori
più tecnici, di maggior talento.
Un altro aspetto di cui la classe
arbitrale dovrebbe tenere con-
to.

Fabrizio Carcano Mister Gasperini si lamenta con l’abitro Marinelli di Tivoli al termine di Atalanta-Genoa Foto Francesco Moro
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REAL AGGRAPPATO A BENZEMA
VERSO LA CHAMPIONS MANCA UN MESE ALL’APPUNTAMENTO CON LA STORIA

24 febbraio 2021 si gioca Atalanta-Real Madrid. La sfida che
aspetti da una vita. Magari l’hai sognata, una volta di sfuggita, per
poi ricacciare il pensiero indietro perché troppo impossibile affinché
si realizzi. Invece ti ritrovi anni dopo lì ancora una volta per la se-
conda stagione consecutiva agli ottavi di Champions League e chi
c’è da affrontare? Il Real Madrid. È la partita del secolo, quella gara
che forse vedrai una volta nella vita e ti rimarrà per sempre impressa
nella mente. Ogni giocata, ogni contrasto e passaggio scorreranno
nella tua testa come un film a tinte nerazzurre da lì in avanti. Ma
come sta procedendo il cammino dei blancos ad oggi? Analizzando
le partite fin qui disputate dalla squadra allenata da Zidane potrem -
mo dire che i suoi si esprimono sì ad alti livelli come ci si aspet-
terebbe, ma non nascondendo qualche difficoltà di troppo in alcune
occasioni. La più recente delusione per i campioni in carica in Liga
Santander è arrivata il 14 gennaio con l’eliminazione dalla Super-
coppa spagnola per mano dell’Athletic Bilbao che è riuscito a pre-
valere vincendo 1-2. Non è bastato il gol arrivati troppo tardi del so-
lito Karim Benzema per raddrizzare la gara. Fin qui per l’attaccante
francese ben 13 reti messe a segno tra campionato, coppa di lega e
Champions League. Senza dubbio l’uomo chiave della squadra e il
suo vero trascinatore. I media spagnoli enfatizzano infatti come sen-
za i gol di Benzema i blancos soffrano e non riescano a trovare la
giusta quadratura per ottenere i risultati che competono a campioni
del loro calibro. Lo stesso Gareth Bale, arrivato per la cifra record di
100 milioni e considerato da tutti come uno dei migliori giocatori al
mondo, al Real non è riuscito ad esprimersi sui suoi standard, tanto
che Zizou lo ha liberato alla fine della passata stagione per lasciarlo
tornare al suo amato Tottenham, la squadra che lo aveva lanciato nel
calcio che conta. Anche in campionato la battaglia per il titolo si è
intensificata in Spagna, dove attualmente l’Atletico Madrid coman-
da la classifica a quota 41 punti e tra l’altro con ben due gare da re-
cuperare che potrebbero segnare un definitivo e profondo distacco
da Real e Barça. Anche la squadra di Leo Messi sta infatti avendo
una flessione negativa nell’ultimo periodo e non riesce a tenere il
passo, complice un ambiente societario ormai saturo e al collasso.
La classifica è poi cortissima perché subito dietro rincorrono ad una
manciata di punti Siviglia, Villa Real e Real Sociedad. Squadre im-
portanti che possono dire la loro sull’esito finale del campionato
spagnolo. Il 24 febbraio sarà dunque Atalanta-Real Madrid. Una sfi-
da infuocata. La partita dei sogni. Ancora una volta sarà Davide con-
tro Golia, come successo recentemente o nella passata stagione e ne-
gli anni addietro quando la Dea si è trovata ad affrontare da sfavorita
squadre del calibro di Everton, Lione, Liverpool, Ajax, Paris Saint
Germain e Manchester City. La favola della cosiddetta “underdog”,
la squadra più sorpresa e più sottovalutata di tutte, continua e non
possiamo che sognare una partita che già solo a nominarla entrerà di
diritto nella storia dell’Atalanta e di tutta la città di Bergamo.

Mattia Maraglio

L'ultimo aggregato alla prima squadra, nel
vuoto pneumatico del calendario nazionale gio-
vanile eroso dalle misure anti-Covid, è stato
Alessandro Cortinovis. Il capitano e il capofila
della banda di fuoriquota investiti della missione
di traghettare alla transizione generazionale la
Primavera dell'Atalanta all'anno zero. Il fanta-
sista cittadino, il 10 cucito nel sottopelle più che
sul retro della casacca, grazie alla panchina re-
cente nell'ottavo di Coppa Italia col Cagliari,
dalla quale comunque non s'è nemmeno dovuto
alzare per riscaldarsi, ha fatto il paio tra i big con
la famosa convocazione del 12 agosto scorso,
per il quarto secco di Champions a Lisbona col
PSG. Adesso, da domenica, col Cagliari a co-
lazione (10.30), il collettivo di Massimo Bram-
billa, assortito come una scatola di cioccolatini
da regalare alla fidanzatina al primo appunta-
mento, s'impone la ripresa del discorso accan-
tonato in autunno con lo stop per i contagi. Della
Supercoppa Italiana-bis di categoria contro la
Fiorentina di giovedì 21 saprete già tutto dall'e-
dizione web di Bergamo & Sport. Contro i por-
tacolori di Casteddu, passati dalle mani di Max
Canzi (ora all'Olbia in C) all'ex bandiera dei big
Alessandro Agostini, va ribaltata l'inerzia da 4
punti in altrettante partite disputate finora a pelo
d'erba nella regular season del torneo intitolato a
Giacinto Facchetti.

Inutile illudersi che i bicampioni nazionali
uscenti possano tornare tra le favorite per il tris.
Già grasso che cola l'esistenza di un calendario
invernale: l'ottava giornata, a Sassuolo, venerdì
29 gennaio (ore 15); l'ottavo di Coppa Italia con
la Lazio mercoledì 3 febbraio (14.30) al Centro
Bortolotti; il recupero della quinta, sempre in ca-
sa a Zingonia, col Toro, domenica 7 febbraio al-
le 12.30; la nona ospitando la Samp mercoledì
10 alle 15, il recupero della sesta a Bologna sa-
bato 13 alle 13, la decima a Firenze nella rivin-
cita di mercoledì 17 (stesso orario) e infine an-
cora gli Aquilotti per l'undicesima domenica 21
a pranzo. Ce n'è per tutti i gusti. A fare da chioc-
ce ai tanti pulcini implumi, il resto della pattu-
glia di pluri-convocati da Gian Piero Gasperini

a far numero ed esperienza, anche perché misu-
rarsi coi mostri sacri alza fatalmente l'asticella:
Giorgio Scalvini, fra gli ex Under 17, difensore
centrale da alti e bassi di Palazzolo sull'Oglio,
maggiorenne dall'11 dicembre, ha condiviso il
sedile in Champions due volte col Liverpool e
col Midtjylland al Gewiss Stadium, accomodan-
docisi in A con l'Inter; il regista Simone Pana-
da, da Torbole-Casaglia alla Kop, anche lui coi
danesi, ad Amsterdam nel glorioso 9 dicembre e
infine con l'Hellas; Ludovico Gelmi da Brusa-
porto, altro 2001, dalla Youth League alla
Champions col Midtjylland dopo la gita agosta-
na a Lisbona. E per il buon Manu Gyabuaa, a
Santa Lucia, in regalo gli spiccioli dell'esordio
nel mondo dei grandi, a 2' dal 90', al posto di
Matteo Pessina, per festeggiare il tris ai viola di
Prandelli.

Una Primavera obbligata ai voli di rondine
verso i giorni della Merla, soffiando la tramon-
tana su quel poker di sfide un po' così per al-
lontanarle dalla mente. Il portiere summenzio-
nato, peraltro mai più sceso di categoria, anche
perché tra i legni si sono avvicendati lo sloveno
('02) Matevz Dajcar rottosi al “Vismara” e
quindi l'omonimo del centro rossonero Paolo
(2003), e il coetaneo Cortinovis sono stati ri-
servisti dell'Italia Under 21. Ora, se non altro, si
sa come, con chi e quando si rivedrà la luce, do-
po aver spento l'interruttore in tutti i sensi sabato
17 ottobre al "Tre Fontane" di Roma, sbranati
dai Lupacchiotti formato quaterna nonostante la
presenza dell'ormai “promosso” Matteo Rug-
geri e di un Anwar Mediero, l'ex Barcellona B,
ancora bisognoso di ambientamento.

Non s'intravvedono, a farla breve, i nuovi
Diallo (ma qui si chiamava ancora Traore) e
Kulusevski, ma nemmeno i Colley, i Barrow e i
Melegoni, per resettare il timer a qualche feno-
meno o gioiellino fa. Dopo la lunga e forzata
pausa, con le altre giovanili costrette dal 7 di-
cembre ai meri allenamenti individuali tramite
test match (settimana scorsa 2-0 a Vinovo dalla
Juve per i nostri, in gran segreto) fino al 10 feb-
braio per la Berretti di Stefano Lorenzi e al 3

marzo per le altre, bisognerà fare dei tanti solisti
divisi dall'età un coro intonato. Tra i 2003, Ce-
resoli, Grassi, Berto (espulso nel 2-4 in rimonta
con l'Empoli, insieme a Scalvini), Giovane,
Zuccon, Olivieri, De Nipoti e il promettente at-
taccante Alessio Rosa, dal fisico e dalle carat-
teristiche non proprio da prima punta. Dei 2002,
il recuperato Tomas Vorlicky e gli ex Berretti
(Scanagatta, Cittadini, Derbali, i gemelli Re-
nault, Carrà e Repa), mentre i prossimi ven-

tenni comprendono anche Ghislandi, Kobacki
(con Cortinovis autore del provvisorio e illuso-
rio uno-due nel primo tempo coi toscani) e Ita-
leng, unico vero centravanti in rosa. Fin qui, po-
chino, dal pari casalingo con la Juve (1-1, Car-
rà) del 20 settenbre alla batosta romana passan-
do anche per la vittoria esterna col Milan (Cor-
tinovis). Si può dare di più, senza essere eroi.
Quelli sono già tutti diventati plusvalenze...

Simone Fornoni

Massimo Brambilla, allenatore della Primavera nerazzurra

Karim Benzema, bomber del Real Madrid

PRIMAVERA, TORNA IL CAMPIONATO
IL FUTURO DELLA DEA DOPO LA SUPERCOPPA, SI RIPRENDE CON LA SFIDA AI SARDI DI AGOSTINI
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FATTORE K, DNA NERAZZURRO
GLI EX IN UN MILAN CHE SPLENDE, BRILLANO LE STELLE DI KJAER E KESSIE’

Il “Fattore K” fa le fortune del Milan vicino al titolo di cam-
pione d’inverno. Nulla di concreto da mettere in bacheca, per il
momento, ma la consapevolezza di essere tornata squadra vera,
capace di giocarsela con chiunque e di fronteggiare qualsiasi tipo
di emergenza catalogabile alle voci Covid e infortuni. Simon
Kjaer e Franck Kessiè sono diventati in breve tempo due pedine
imprescindibili all’interno dello scacchiere a disposizione di Ste-
fano Pioli. Una parabola ascendente che ha visto la “doppia K”
milanista diventare protagonista assoluta di questo momento sto-
rico che ha tutte le sembianze di un Rinascimento in salsa ros-
sonera. A legare i due pilastri del Diavolo non c’è solo la prima
lettera del cognome ma anche un passato calcistico, più o meno
recente, speso in quel di Bergamo con la maglia dell’Atalanta. Si-
mon Kjaer approda nella Città dei Mille nell’estate del 2019, in-
dividuato dagli uomini di mercato atalantini come la soluzione
low cost ideale per puntellare il reparto difensivo da affidare alle
sapienti mani di Gian Piero Gasperini. Alle buone premesse, pe-
rò, non fa seguito il responso del campo: da settembre a gennaio il
danese mette insieme la miseria di sei presenze suddivise tra cam-
pionato e Champions League, finendo prontamente ai margini del
progetto del tecnico piemontese. Un taglio inevitabile che spinge il
club orobico ad interrompere il prestito con un anticipo di sei mesi
sulla scadenza originariamente prefissata. E così, mentre l’ex Pa-
lermo e Roma si avvia verso il mesto ritorno in Andalusia, spunta
all’improvviso il Milan rappresentato dalle figure di Paolo Mal-
dini e Zvonimir Boban. Gli argomenti proposti dai nuovi vertici
del club convincono il calciatore ma soprattutto il Siviglia e, a que-
sto punto, il sodalizio strisciato di rosso e di nero può mettere nero
su bianco un accordo sulla base di un prestito semestrale con la
possibilità di esercitare il diritto per una futura acquisizione a ti-
tolo definitivo. L’investimento paga da subito e il rendimento di
Kjaer cresce di pari passo con un Milan che dal post lockdown
cambia repentinamente passo. La felice intuizione spinge la so-
cietà meneghina ad esercitare l’opzione sul cartellino del gioca-
tore che diventa di esclusiva proprietà sino al giugno del 2022.
L’annata corrente si apre all’insegna della continuità: il danese,
insieme ad Alessio Romagnoli, forma un binomio a prova d’ac-
ciaio e le sue prestazioni rappresentano un autentico fattore nel-
l’economia della retroguardia rossonera. A confermarlo ci sono i
numeri e non solo: la presenza del difensore scandinavo è vitale
per il bunker rossonero, basti pensare che senza di lui – come ac-
caduto dopo l’infortunio al flessore del 3 dicembre – il Milan ha
incassato il doppio dei gol rispetto a quando il suo numero 24 vi-
gilava l’intero reparto. Al pacchetto si aggiunge anche un impor-
tante bagaglio d’esperienza e di leadership, requisiti fondamentali
per guidare un gruppo che vola sulle ali dell’entusiasmo ma che
rimane pur sempre quello con l’età media più bassa di tutta la Serie
A. Un’autentica rinascita che alle soglie dei 32 anni profuma di

rivincita assoluta dopo l’esperienza tricolore, non proprio fortu-
nata, di otto anni prima. Da una K a guardia della difesa, si passa ad
un’altra a presidio del centrocampo: Franck Kessiè è l’anima del-
la mediana rossonera. Pazzesca la trasformazione dell’ivoriano
sotto la gestione di Pioli, dopo un biennio fatto di luci e di ombre
che avevano fatto sorgere più di un dubbio sull’effettiva caratura
del calciatore strappato all’Atalanta nell’estate del 2017. Solidità,
struttura fisica, corsa, capacità di fare da collante tra i reparti e una
certa regolarità in zona gol – 6 in 17 presenze - fanno del classe
1996 il prototipo ideale di quello che oggi viene comunemente
definito come il centrocampista “box to box”. Doti che il Presi-
dente – così ribattezzato all’interno dello spogliatoio meneghino –

aveva già fatto intravedere nel suo unico anno con la maglia del-
l’Atalanta, a fare da rampa di lancio di una carriera dai margini
inesplorati. Era l’annata 2016-2017, la prima del Gasp a Bergamo.
A fine anno arrivarono la qualificazione in Europa League, oltre
ad un sostanzioso assegno da 28 milioni di euro – previo prestito
biennale – che spinsero verso il capoluogo lombardo quello che
oggi è senza dubbio uno dei migliori interpreti del ruolo all’interno
del panorama nazionale. Il Milan gongola e affida le chiavi del suo
centrocampo ad un giocatore che, ad anni 24, si è già preso il lusso
di sottrarre il ruolo di rigorista titolare dalle grinfie di un certo
Zlatan Ibrahimovic. Giusto per restare in tema di leader.

Michael Di Chiaro

22 dicembre 2019. Al Gewiss Stadium di Ber-
gamo si consumava una delle disfatte più umi-
lianti della storia milanista: il 5-0 inferto dall’A-
talanta alle porte del Natale rappresentò, proba-
bilmente, il punto più basso della gestione Pioli,
quando il tecnico emiliano andò veramente vi-
cino al mancato appuntamento con il panettone.
Un anno e una pandemia dopo, la situazione in
casa Milan si è letteralmente capovolta. I rosso-
neri si presentano alla vigilia del match interno
con la Dea da capolista, nonché da momentanea
dominatrice del campionato: 18 partite, 13 vit-
torie,4 pareggi e una sola sconfitta. Tre punti di
vantaggio sull’Inter prima inseguitrice, nove sul
tandem Napoli-Roma e addirittura dieci sulla Ju-
ventus campione d’Italia in carica. Un momento
magico per il sodalizio milanese che ha saputo
reagire alle difficoltà con quell’improvviso cam-
bio di rotta coinciso con la ripresa (post lockdo-
wn) dello scorso campionato. Il Diavolo ha avu-
to la forza e il merito di sfruttare meglio di tutti la
condizione di anomalia che ha posto le squadre
della nostra Serie A nell’insolita situazione di
scendere in campo ogni tre giorni in piena estate.
Un contesto indecifrabile che, anziché accentua-
re le difficoltà di un Milan pericolante, ha fatto
emergere in maniera prorompente le qualità di
un gruppo che società e allenatore hanno saputo
plasmare sul leitmotiv della gioventù abbinata
all’esperienza. Il segreto del Milan, infatti, è pro-
prio questo. Dal giorno dell’insediamento di
Ivan Gazidis e dei vari Maldini, Massara e Bo-
ban – prima che il croato rompesse con la pro-
prietà - il mantra del club meneghino è sempre
stato chiaro e definito: puntare su un blocco di
calciatori giovani, preferibilmente Under 25, da
mixare saggiamente con l’innesto di qualche
elemento di esperienza e personalità. Uno su tut-
ti, manco a dirlo, è ovviamente Zlatan Ibrahi-
movic che ad anni 39 ha deciso di mollare la
comfort zone di Los Angeles per sposare il nuo-
vo corso a strisce rossonere, ergendosi a leader e
condottiero di un gruppo all’insegna della linea
verde. Per restare in tema di leadership, non deve
trarre in inganno la carta d’identità di Gianluigi

Donnarumma che, all’alba dei 22 anni,proteg-
ge la porta del Milan da quando ne aveva appena
16 e di questa squadra è un pilastro intoccabile,
nonché autentico top player. Lo stato maggiore
del club tratta il suo rinnovo e studia per farne
una bandiera, mentre Roberto Mancini si frega
le mani, consapevole del fatto che la porta della
Nazionale sia in mani più che salde. Potenzial-
mente stiamo parlando di uno dei portieri più
forti al mondo e un perno sul quale forgiare un
collettivo che vuole tornare a farla da padrone in
Italia e non solo. Capitolo difesa: Kjaer, in quel
di Milano, ha riscoperto una seconda giovinezza
e il suo tasso d’esperienza ha giovato e non poco
anche al capitano Alessio Romagnoli – classe
1995 – alle prese con una fase di piena maturità
calcistica. Note liete anche sulle corsie laterali
con Theo Hernandez a fare da dominatore sul
binario di sinistra, mentre a destra sorprende e
non poco la rivitalizzazione di un apparente gre-
gario come Davide Calabria. Alle loro spalle
tanta carne fresca cresce a fuoco lento: Diogo
Dalot – 21 anni, arrivato in prestito secco dal
Manchester United - e Pierre Kalulu – classe
2000, provenienza Lione - sbarcati in estate in
quel di Milanello e da subito positivamente coin-
volti nelle rotazioni imposte dal triplo impegno.
Gioventù al potere anche e soprattutto a centro-
campo, dove il “veterano” Kessiè di primavere
ne ha appena 24. Al suo fianco spicca la crescita
di Ismael Bennacer, 23 anni, distintosi pronta-
mente come oliatore della manovra di gioco pio-
liana. Prosegue un po’ più a rilento, invece, l’in-
serimento del tanto atteso (e chiacchierato) San-
dro Tonali, designato dai più come erede di un
certo Andrea Pirlo. Presto per dirlo e forse un
po’ avventato il paragone, ma il materiale sul
quale lavorare è davvero di prima scelta. Deci-
samente più defilati Rade Krunic e Souahilo
Meitè – appena arrivato dal Torino – ma che
possono tornare utili da qui a maggio, soprattutto
quando ripartirà anche la corsa all’Europa Lea-
gue. Tra le linee, il Milan ha finalmente trovato
un numero dieci degno di questo nome: Hakan
Calhanoglu, dopo tanta, troppa intermittenza, è

definitivamente sbocciato e ora il suo rinnovo
diventa un’impellenza, perché se si vuole dare
sostanza e prospettiva a questo progetto, non si
può prescindere dal tasso tecnico in dotazione al
trequartista turco. Poi, ecco il quintetto che va a
completare la batteria degli esterni d’attacco: al
netto di Castillejo, da considerarsi poco più di
un’alternativa, e del soldatino Saelemaekers, si
registra il momento non troppo esaltante vissuto
da Ante Rebic, ad oggi lontano parente di quella
versione cinica e risolutrice che l’anno scorso lo
portò a superare la doppia cifra in termini di gol.
Fortuna vuole che, in parallelo, stia brillando la
stellina di Rafael Leao, talento purissimo, da af-
finare sul piano della costanza, ma con colpi da

numero uno assoluto. Positivo anche il primo
impatto di Brahim Diaz, arrivato con la formula
della cessione temporanea dal Real Madrid. In-
fine, la stella polare: Zlatan Ibrahimovic. Lea-
der, goleador, trascinatore e anima di questo Mi-
lan. Toccherà a lui provare a riscrivere la storia e,
magari, riuscire nell’impresa di mettere la firma
su uno Scudetto che sulla carta avrebbe dell’in-
credibile. Con un valore sicuramente superiore
rispetto all’ultimo tricolore di marca milanista
che proprio lo svedese griffò dieci anni fa. E in
suo aiuto occorrerà anche un certo Mario Man-
dzukic. Un altro “animale” da competizione che
di vittorie se ne intende eccome.

Michael Di Chiaro

Gasperini e Pioli sorridono prima di Atalanta-Milan del 2019: finirà con un roboante 5-0

Franck Kessié, arrivato alla Dea dal Cesena Foto MoroPoco fortunata l’esperienza atalantina di Simon Kjaer

MILAN, UN MIX TRA GIOVANI E LEADER
LA CAPOLISTA Lontanissimi i tempi in cui la squadra di Pioli veniva asfaltata dalla Dea a Bergamo
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Moderno, veloce, tecnico: Ganz
AMARCORD «Rossonerazzurro» per antonomasia: la storia di una punta con un grandissimo fiuto per il gol

Il “rossonerazzurro” per antonomasia. Maurizio Ganz, for-
tissimo centravanti anni ’90, può essere rappresentato proprio
così, avendo indossato in carriera il nerazzurro dell’Atalanta (e
dell’Inter) e il rossonero del Milan. E, sempre, con grandi risul-
tati.

Un attaccante moderno, veloce, tecnico e con un incredibile
fiuto per il gol.

In nerazzurro, sponda Atalanta, Ganz in cento partite ufficiali
con la Dea (tra il 1992 e il 1995, a cui aggiungere l’annata
2000/2001), realizzerà infatti oltre quaranta reti. Un bomber ve-
ro, un “rapace” d’area di rigore, che ha fatto innamorare Bergamo
all’inizio degli anni ’90. Gli anni di Stromberg, Perrone, di
Marcello Lippi in panchina e del primo Percassi come presi-
dente nerazzurro. In quell’Atalanta, Ganz si esalterà e la sua
grande capacità realizzativa sottorete si rivelerà con fulgore.
Maurizio Ganz è nei cuori dei tifosi atalantini, soprattutto per il
campionato di Serie B vinto in volata con Emiliano Mondonico
in panchina. Ganz segnerà gol a raffica quell’anno e si rivelerà

uomo decisivo nelle ultime giornate, in particolare nella sfida
promozione giocata contro la Salernitana a maggio al “Comu-
nale”. Un 2-1 per l’Atalanta che riporterà i nerazzurri nell’olimpo
del calcio italiano: Ganz segnerà il primo gol, seguito poi da
Mauro Valentini, centrale difensivo di quella Dea che realizzerà
di testa la rete decisiva per la vittoria finale. Che valse ai ne-
razzurri il ritorno in Serie A. Gli anni dell’esplosione di Ganz
furono proprio quelli vissuti in nerazzurro (con la maglia del-
l’Atalanta, l’attaccante friulano conquisterà anche la convoca-
zione in Nazionale, ndr.). E, a seguito di quelle annate super al-
l’Atalanta, Ganz fu poi acquistato dai nerazzurri di Milano, quel-
l’Inter, in cui l’attaccante in due stagioni fece molto bene e rea-
lizzò anche parecchie reti.

Ma Ganz ha lasciato grandi ricordi anche sull’altra sponda di
Milano, quella rossonera del Milan. Proprio con i rossoneri, Mau-
rizio Ganz sarà tra i protagonisti di un clamoroso scudetto con-
quistato nell’annata 1998/1999 da un Milan non certo favorito nei
pronostici iniziali per la vittoria del titolo. Alla guida di quei ros-

soneri, c’era il tecnico romagnolo Alberto Zaccheroni che si
affiderà a Ganz nei momenti più complicati per risolvere le partite
a favore del suo Milan. Il forte centravanti friulano (Maurizio
Ganz nasce a Tolmezzo, in provincia di Udine, nel ’68), partendo
dalla panchina, si rivelerà infatti un’arma decisiva. Nelle ultime
giornate di quel campionato, il Milan realizzò un’impresa che
ancora oggi è ricordata: a sette giornate dalla fine della Serie A
98/99 era molto distante dalla Lazio (candidata numero uno allo
Scudetto, ndr.), ma la squadra di Zaccheroni (e di Ganz) infilò un
filotto di sette vittorie consecutive sorpassando al fotofinish pro-
prio la squadra biancoceleste e vincendo il Tricolore in modo
inaspettato. Ganz, in quel filotto, sarà determinante: in partico-
lare, nella sfida giocata contro i blucerchiati della Sampdoria, il
centravanti segnerà al minuto ’94 (in pieno recupero, ndr.) la rete
del 3-2 decisiva per la vittoria finale dei rossoneri. Una rete che si
rivelerà fondamentale per il Tricolore. Come lo furono tante di
quelle segnate in nerazzurro. Quello atalantino, ovviamente.

Filippo Grossi

Archiviato il girone di andata nel-
la sfida esterna con il Milan, l'Ata-
lanta darà il via al ritorno in occasio-
ne del test in casa contro la Lazio,
programmato per domenica 31 gen-
naio alle 15 al Gewiss Stadium. Do-
po un avvio di stagione in campio-
nato non troppo esaltante, la forma-
zione biancoceleste ha visto cresce-
re gradualmente le sue prestazioni e
oggi è tornata a tutti gli effetti in cor-
sa per la zona Champions League.
Merito di un gruppo ormai consoli-
dato, che rispetto alla precedente an-
nata ha aggiunto solamente qualche
tassello nei reparti dove la coperta
era più corta. E l'esperienza nell'am-
biente di un tecnico come Simone
Inzaghi ha fatto ancora una volta la
differenza, per la felicità del patron
Claudio Lotito. Andando ad ana-
lizzare ogni singolo reparto del team
laziale, la qualità non manca. Par-
tendo dai pali, Pepe Reina si è gua-
dagnato con il tempo il ruolo di tito-
lare, scalzando Thomas Strako-
sha: con lo spagnolo la difesa sem-
bra più sicura, il suo curriculum non
ha bisogno di troppe presentazioni;
l'albanese invece, tra problemini fi-
sici e Covid, non ha avuto particola-
re fortuna e, pur essendo un patri-
monio del club, si è dovuto inchina-
re alle gerarchie che non è detto però
gli diano di nuovo la possibilità di ri-
prendersi quella maglia di leader
che indossa dal 2016, quando ap-
profittò degli acciacchi di Marchet -
ti. Il reparto difensivo a tre è nel se-
gno della continuità: Luiz Felipe e
Patric si alternano spesso sul cen-
tro-destra, mentre nel ruolo di cen-
trale Francesco Acerbi è l'insosti-
tuibile per eccellenza (Wesley
Hoedt offre meno garanzie); Stefan

Radu è l'esperienza fatta a persona
sul centro-sinistra, a cui il mister
difficilmente rinuncia. Il centro-
campo invece fa invidia a molti.
Sulla fascia destra merita una cita-
zione speciale Manuel Lazzari:
l'ex Spal è una freccia in condizioni
di forma super, uomo assist dell'ul-
timo periodo. Sulla sinistra, l'indi-
sponibilità di Senad Lulic ad inizio
stagione ha spalancato le porte a
Adam Marusic, che si è alternato
prima del recente infortunio con
Mohamed Fares. In mezzo, giù il
cappello. Lucas Leiva è il recupera-
tore di palloni che molti sognano di
avere in rosa: quando manca, si sen-
te. Ai suoi lati, il sergente Sergej
Milinkovic-Savic e il mago Luis
Alberto sono le stelle più luminose:
dai loro piedi passano i gol utili e il
destino sul campo della Lazio; i nu-
meri parlano chiarissimo. Come al-
ternative in mediana, ecco Marco
Parolo, Gonzalo Escalante e
Jean-Daniel Akpa Akpro, uomini
che accettano la panchina senza i co-
siddetti mal di pancia. In attacco Ci -
ro Immobile è il re del gol e non sor-
prende più nessuno; il suo partner
d'attacco sulla carta è Joaquin Cor-
rea, anche se le condizioni fisiche
non sempre perfette dell'argentino
concedono spesso le chiavi a Felipe
Caicedo, l'uomo dalle reti pesantis-
sime. Le altre carte avanzate sono
rappresentate da Andreas Pereira e
Vedat Muriqi, ma il minutaggio è
inferiore agli altri tre. All'andata,
l'Atalanta vinse per 4-1 trascinata da
un monumentale Papu Gomez: di
acqua sotto i ponti ne è passata, il
presente è ben diverso. Sarà una
grande sfida, per tanti motivi.

Norman Setti Simone Inzaghi, allenatore della Lazio (foto Francesco Moro)

BOMBER - Maurizio Ganz con la maglia dell’Atalanta e a sinistra con quella del Milan

CON LA LAZIO NON E’ MAI SEMPLICE
I PROSSIMI AVVERSARI Domenica 31 gennaio al Gewiss Stadium arriva la squadra di Simone Inzaghi
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Muriel la raddrizza, punto a Udine
L’ULTIMA SFIDATanto turn-over, partita spezzettata e in Friuli la Dea si deve accontentare di un punto

Udinese – Atalanta 1-1 (1-1)

UDINESE (3-5-1-1): Musso 6; Becao 6,
Bonifazi 6,5, Samir 6; Stryger Larsen 6
(44 st Molina sv), De Paul (cap.) 5,5,
Arslan 6,5 (44 st De Maio sv), Mandra-
gora 6 (12 st Walace sv, 27 st Deulofeu
sv), Zeegelaar 6; Pereyra 7; Lasagna
6,5. A disp.: 31 Gasparini, 96 Scuffet,
17 Nuytinck, 5 Ouwejan, 6 Makengo,
64 Palumbo, 29 Micin, 30 Nestorovski.
All.: Massimo Gotti 6,5.

ATALANTA (3-4-2-1): Gollini; Toloi
(cap.), Romero, Palomino; Hateboer
(13 st Gosens), Pessina, De Roon,
Maehle; Malinovskyi (36 st Freuler),
Miranchuk (13 st Ilicic); Muriel (12 st D.
Zapata). A disp.: 31 Rossi, 57 Sportiel-
lo, 4 Sutalo, 13 Caldara, 19 Djimsiti, 27
Depaoli, 40 Ruggeri, 7 Lammers. All.:
Gian Piero Gasperini.

Arbitro: Calvarese di Teramo 5 (Capal-
do di Napoli, C. Rossi di La Spezia; IV
Chiffi di Padova. V.A.R. Giacomelli di
Trieste, A.V.A.R. Tolfo di Pordenone).

RETI: 1 pt Pereyra (U), 44 pt Muriel
(A).

Note: ammoniti Pereyra, Zeegelaar,
Freuler, Bonifazi e Romero per gioco
scorretto. Tiri totali 5-16, nello spec-
chio 1-5, respinti 1-5, parati 0-4. Var: 1.
Corner 2-7, recupero 3 e 6.

UDINE - Meno male che Luis Muriel
c’è. Anche se poi finisce risucchiato
nel tourbillon delle sostituzioni, Ili-
cic non accende la miccia e nel se-
condo tempo all’insegna dell’incon-
cludenza all’Atalanta il sorpasso al
terzo posto alla coppia Roma-Napoli
resta amaramente in canna. “I diffi-
dati in ottica Milan non condizione-
ranno le scelte”. Infatti: l’ipse dixit
gasperiniano della vigilia si traduce
nel turnover anti Udinese stile Ca-
gliari-Coppa Italia, con la formula
Pessina in mediana e il soviet Mali-
novskyi-Miranchuk tra le linee, più
Maehle (prima da titolare in A) a
mancina, lasciando fuori per oltre
un’ora anche Gosens, panchinaro in-
sieme all’altro diffidato Djimsiti. Dei
cartellinati da poker resta il solo ca-
pitan Toloi. Risultato? La partita per
il terzo posto, recupero della decima
giornata che quel 6 dicembre da rin-
vio segnò anche l’inizio della fine per
il Papu Gomez, inizia in salita ripi-
dissima, si raddrizza dopo la strizza
del possibile rigore contro del 2-0
che ci stava ma niente, solo un pun-

ticino che non avvicina al vertice.
Quota 33 significa quinto posto. En-
nesima occasione persa, con le pic-
cole è una maledizione, vedi Spezia,
Bologna e Genoa prima di questo
mercoledì 20 bigiognolo.
Il terminale è il number 9, cinquina
nei precedenti due scontri diretti e
preferito dallo start all’altro grande
ex Zapata, ma il killer da 24 secondi
dal via è Pereyra, sfondato il muro
Romero-Palomino schiacciato sulla
sinistra difensiva per arginare lo
spondista Lasagna. L’esterno destro
sotto le gambe di Gollini precede la
diagonale dell’oriundo del Mato
Grosso complicando il cammino,
perché all’alba del sesto Maehle an-
ziché crossare dal fondo sul la del
mastino tuttosinistro rientra sul de-
stro per la conclusione addosso al
muro di Becao. Non va meglio all’u-
craino (12) che si vede rimpallare da
Bonifazi la botta da fuori autoprocu-
rata e a Pessina col pretenzioso tacco
volante (centrale) sul susseguente an-
golo da destra del Colonnello. Che al
quarto d’ora chiama il fallo a De
Paul: punizione del Ronaldito alta.
Traiettoria stretta, invece, quando a
guadagnarsela (18) è il russo puntan-
do il centrale destro nemico. Giropal-
la e movimento okappa, però si fatica
come muli, vedi scavino di Malinov-
skyi (23), imbeccato dal brianzolo,

per lo stacco imperfetto dell’uomo
con la fascia al braccio, e inserimento
con drop in curva del primo della se-
rie sull’asse russo-colombiano.
Il break friulano con contatto Mali-
na-Zeegelaar sfocia nella palla di se-
conda appoggiata da Becao per il si-
nistraccio ai piccioni dell’apripista
(34), appena prima del miracolo di
Musso sul destro all’incrocio di Ma-
ehle innescato di fronte da Miran-
chuk dopo un flipper in area. A un
ottovolante dall’intervallo l’oriundo
tra i legni allunga il piedone per dire
di no al radente in corsa di Toloi, ser-
vito dal numero 18. Dalle stalle alle
stelle tra 42 e 44: il Var nega il pe-
nalty (braccio-gamba) al Tucumano
sulla tentativo di recupero di sfera del
portiere-rapper che l’aveva persa,
quindi il brasiliano altrui della retro-
guardia aggiusta di fatto a Luigino il
controllo dell’1-1 sul filtrante pessi-
niano. Nella ripresa le Zebrette pro-
vano ad addormentarla e ripartire,
spalancandosi all’improvviso (9) re-
galando rimessa laterale e doppio
corridoio Malinovskyi-Pessina per la
sparata alta e dritta dell’altro trequar-
tista in campo. E Bonifazi per poco
non centrava il 13 avvitandosi sul
piazzato dall’out sinistro di De Paul.
Ecco il triplice cambio coi big Ili-
cic-Zapata dentro, ed ecco l’assist al-
l’indietro di tacco nel nulla dell’altro

slavo, smarcatissimo dal tulipano in
mezzo. Duro il pullman davanti alla
porta da bucare, si sarà detto Rome-
ro, girata di tempia (27) su pallonessa
del danese virato a destra al culmine
di uno spezzettamento continuo, in-
terrotto da parte locale dal tiraccio
dalla lunghissima di Stryger Larsen
(34) sugli sviluppi del secondo ango-
lo. A un tris dal novantesimo allarme

rosso sul tracciante di Deulofeu da
destra, ma c’è la carica di Zeegelaar
sul Gollo: Calvarese fischia. Era al
Var nella finalissima del trofeo della
coccarda con la Lazio, all’Olimpico,
il 16 maggio 2019. Allora non vide il
famigerato mani di Bastos, oggi ha
chiuso gli occhi a pelo d’erba. Ed è
andata benino.

Simone Fornoni

Gollini 6: non può nulla sul lampo di Pereyra
dopo 24. Rischia tantissimo, invece, sul contatto
in area con l’argentino ma per il direttore di gara
non ci sono gli estremi per il penalty.

Toloi 6: la sveglia suona presto e non chiude Pe-
reyra sul primo palo consentendo al Tucu di in-
filare Gollini senza patemi. Poi si riprende e sale
di ritmo sfiorando anche la rete nel frangente in
cui Musso è bravo a respingere.

Romero 6: pasticcia subito in avvio in coabita-
zione con Palomino, aprendo il viatico al van-
taggio bianconero. Poi fa sportellate con Lasa-
gna e ne esce bene, insieme al cartellino giallo
divenuto ormai d’ordinanza

Palomino 5.5: la partenza ad handicap vizia la

sua prestazione. Spesso in apprensione, fatica
tantissimo a tenere botta agli attaccanti friulani

Hateboer 5.5: tra i pochi a schivare la mannaia
del turnover, ma sul prato del Friuli non lascia
segni della sua presenza. Spento (14’st Gosens
6: dentro per lo sprint finale, insufficiente per
ribaltarla)

de Roon 6: porta a casa la pagnotta senza stra-
fare

Pessina 5.5: la riconferma nei due di centrocam-
po non paga. Combina poco.

Maehle 6.5: spinge a ripetizione sulla corsia di
mancina mostrando grande personalità. Un mi-
racolo di Musso gli nega il primo gol in maglia
Atalanta all’esordio da titolare. Promosso.

Malinovskyi 5: l’episodio del 61 dove anziché
calciare si inventa un colpo di tacco nella terra di
nessuno che fa ripartire l’Udinese è la fotografia
della sua partita. Irriconoscibile. (36’st Freuler
sv)

Miranchuk 5.5: scarica non lontano dall’i n c r o-
cio una grande opportunità ad inizio ripresa, per
il resto vive di sprazzi e poco altro. Andamento
lento (13’st Ilicic 6: da subentrato non trova la
chiave per riscrivere la storia della gara)

Muriel 7: ci pensa lui, sempre e comunque. Ci
mette bravura e anche un pizzico di fortuna ma
la sostanza non cambia: segna sempre lui. (13’st
Zapata 5.5: aveva il compito di sfondare il mu-
ro friulano e portare la Dea al terzo posto in

classifica. Missione fallita)
Gasperini 5.5: paga un massiccio ricorso al tur-

nover, al quale si aggiunge un approccio da in-
cubo che proietta la sua Atalanta sotto di un gol
dopo appena 23 secondi. Un grosso punto in-
terrogativo anche sulla scelta di estromettere
Muriel per fare spazio ad uno spento Zapata.
Molto male anche gli uomini lanciati tra le linee
dal primo minuto e a questo punto urge una ri-
flessione: giustissimo attingere da una rosa pro-
fonda, quantomeno in termini di quantità, ma
appurato il rendimento di Malinovskyi e l’i n-
consistenza di Miranchuk, non sarebbe il caso di
risolvere la grana Papu Gomez?

Michael Di Chiaro

I due gol e, sotto, un contrasto Palomino-Lasagna

Il Ronaldito e Maehle i migliori nerazzurri
LE PAGELLE NERAZZURRE Tante le insufficienze, tra tutte spicca quella di Malinovskyi (che errore sotto porta!)
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